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La scelta dei santuari mariani, Santa Maria della Pietà a Lucera e la Madonna 
di Loreto a Peschici intende proporre due esempi significativi di culti dedicati alla 
Vergine in Capitanata. Il santuario lucerino è espressione di una radicata devozio-
ne locale, il santuario di Peschici è testimonianza della venerazione in Puglia di una 
Madonna “forestiera”.

Sulle tracce dei pellegrini e, a partire dall’Età Moderna, sui circuiti della tran-
sumanza, è possibile delineare percorsi che intrecciandosi mostrano un quadro ar-
ticolato di luoghi di culto: edicole, cappelle, chiese, santuari sorgono, talvolta indi-
pendentemente dalla volontà delle gerarchie ecclesiastiche, in prossimità di trattu-
ri, strade, boschi e montagne (Calò Mariani 2003, 2013).

Nel bosco nelle immediate vicinanze del grande tratturo che collegava L’Aquila a 
Foggia è sorto il santuario dell’Incoronata (D’Onorio De Meo 1975), dove è venera-
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ta una statua lignea della Madonna dal volto scuro. La leggenda di fondazione narra 
del ritrovamento della statua su una quercia a seguito dell’apparizione della Vergine 
a un nobile e a un contadino di umili origini. Lungo le “vie erbose”, la devozione si è 
diffusa su scala interregionale, come testimonia il moltiplicarsi delle immagini voti-
ve della Madonna Arborea - seduta su una quercia e incoronata dagli angeli - tra Pu-
glia, Molise e Abruzzo. (Calò Mariani 2003; Calò Mariani, Pepe 2013; Corsi 2017).

Nello stesso scenario agro-pastorale, in Capitanata, alla “Vergine del Tratturo” 
si affianca il millenario culto verso l’Arcangelo Michele sul Gargano, le cui feste di 
maggio e settembre coincidevano con i ritmi dei pastori transumanti1. I pellegrini 
potevano giungere alla montagna sacra attraverso un sistema articolato di percorsi: 
tramite il diverticulum della via Traiana che congiungeva Troia con Siponto (Sto-
pani 1992), e percorrendo la via che attraversava il Gargano settentrionale, indicata 
come via sacra langobardorum (Corsi 2012). In questo itinerario tra alture e radure 
pianeggianti, una serie di edifici religiosi, ospizi e ricoveri, testimoniano il passaggio 
di pellegrini e pastori, di gente di umili origini e persone illustri. Prima dell’aspra sa-
lita al sacro speco, i viaggiatori si affidavano alla Madonna di Stignano, venerata nel-
la statua lapidea conservata nell’omonimo santuario (Pepe 2013).

La chiesa di Santa Maria della Pietà a Lucera

“Frà le più antiche, e più miracolose Immagini della Vergine, che adoransi in Lu-
cera, quella porta il vanto di singolare, che vien detta della Pietà…”: con questo inci-
pit il frate domenicano Serafino Montorio nell’opera monumentale “Zodiaco di Maria 
ovvero le dodici Provincie del Regno” (Montorio 1715, p. 696) introduce la descrizione 
della miracolosa immagine venerata nella chiesa di Santa Maria della Pietà in Lucera. 

La “singolare” effigie, affrescata in un’edicola campestre, si trovava sulla strada 
che conduceva da Troia a Lucera. Presso tale cappella un frate era solito chiedere 
l’elemosina per la legna, essendo quello un punto di passaggio per giungere in città 
(Mattielli 1683 in Nardella 1976; Montorio 1715). 

Alla fine del secolo XVI essa fu inglobata dalla chiesa dedicata a Santa Maria del-
la Pietà, costruita fuori dalla cinta muraria, verso sud – come attesta la veduta pro-
spettica della città di Lucera di G. B. Pacichelli (1703) – nei pressi del tratturo Luce-
ra-Castel di Sangro (diramazione del tratturo Pescasseroli-Candela), che si univa al 
tratturo Celano-Foggia dopo aver superato la città.

La fondazione della chiesa è legata a un evento miracoloso narrato da Agostino 
Mattielli (1683), da Serafino Montorio (1715) e da Stanislao De Cerreto Melchior-

1 All’Arcangelo sono dedicate numerose “chiese di tratturo”, edificate soprattutto lungo 
gli itinerari che dall’Abruzzo giungevano al santuario micaelico di Monte Sant’Angelo (Pel-
legrini 2002).
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ri (1848)2: il 3 maggio 1573 (la data del miracolo è il 1592 per Mattielli e il 1554 per 
Montorio) un cieco di Biccari, mentre sostava in preghiera davanti all’immagine del-
la Madonna della Pietà conservata nell’edicola, ricevette la grazia di riacquistare la 
vista. La notizia si diffuse a Lucera e i lucerini chiesero al preside di Biccari un at-
testato in cui si riconoscesse la veridicità del prodigio. Ma questi, rifiutatosi, fu col-
pito da un male incurabile alla gamba. L’uomo si rivolse pentito alla Madonna che, 
compiendo un secondo miracolo, lo guarì.

La Vergine cominciò a “far numero senza numero di miracoli” (Montorio 1715, 
p. 696): da tutta la Puglia accorrevano i devoti per chiedere grazie; con le offerte i 
lucerini decisero di erigere un “magnifico Tempio, racchiudendovi la detta Cappel-
luccia senza punto toccarla” (Ibid., p. 697).

Sia i frati minori osservanti del convento del SS. Salvatore di Lucera (sito sul Mon-
te Belvedere), sia i carmelitani scalzi della stessa città volevano costruire la chiesa 
sul luogo dell’edicola. A dirimere la controversia fu il vescovo di Lucera, Pietro de 
Petris di Monte san Savino (Arezzo) che autorizzò i frati Minori osservanti3 ad edifi-
care l’edificio sacro e il convento annesso (De Cerreto Melchiorri 1844). 

Agostino Mattielli da Stroncone, nella relazione del suo viaggio nella provincia 
francescana di Capitanata (1683), dopo aver fatto tappa al santuario dell’Incoronata 
presso Foggia, visita Lucera, e descrive la chiesa di Santa Maria della Pietà e l’im-
magine miracolosa: “Sotto la tribuna avanti al coro sta la cappelletta antica con l’im-
magine della Beata Vergine…chiusa con porta balaustrata in legno indorato” (Nar-
della 1976, p. 93). 

All’inizio del Settecento il Montorio parla di una “Cappellina” o “Cappelluccia” 
più antica della chiesa e posizionata dietro l’altare maggiore, contenente la prodi-
giosa immagine: “Dietro l’Altare Maggiore di quella Chiesa, ove conservasi il Vene-
rabile sotto d’un padiglione di marmo, sostenuto da quattro colonne di simile mate-
ria, vedesi una Cappelluccia, nel di cui Altarino stà dipinta in tela la detta prodigiosa 
Effigie della Vergine, che tiene in seno il morto suo Figliuolo, mentr’ella siede sot-
to la Croce; alla destra è dipinto S. Francesco d’Assisi, ed alla sinistra s. Antonio di 
Padoa.” (Montorio 1715, p. 696). Nella descrizione del frate domenicano (che par-
la di un dipinto su tela) la Madre era seduta ai piedi della croce tra San Francesco e 
Sant’Antonio da Padova; è plausibile che attraverso successive ridipinture sia stata 
celata la croce e che, in luogo del santo patrono di Padova, sia stato realizzato San 
Giovanni Battista.

L’affresco (fig. 1), oggi in una nicchia sotto la mensa dell’altare maggiore, in luo-

2 Quest’ultimo cita una fonte manoscritta “Monumenta Provinciae S. Angeli” conservata 
nell’Archivio generale dei Frati Minori in Roma.

3 Agostino Mattielli rende noto che, prima di costruire la chiesa e il convento annesso, gli 
Osservanti del convento del SS. Salvatore costruirono “alcune casette” ed erano soliti “ufficia-
re e cantare le litanie” presso l’edicola nelle festività in onore di Maria (Nardella 1976, p. 93).
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go del paliotto, raffigura la Pietà: Maria, avvolta in un manto scuro, sostiene in grem-
bo il corpo del Figlio. Il volto della Madre reca i segni del dolore e del pianto; nel 
Cristo sono evidenti i segni della passione: la ferita sul costato e, sul capo, la corona 
di spine resa con piccoli tratti.

La rappresentazione del Cristo in sinu matris è una delle iconografie più 
coinvolgenti tra quelle riguardanti la Passione di Gesù. Il tema della Pietà, trattato 
nell’affresco con mitigata drammaticità, è caro ai francescani: la presenza del Pove-
rello, e in origine di Sant’Antonio da Padova, accanto alla Madre con il Figlio depo-
sto testimoniano la partecipazione alla Passione e Morte del Cristo, argomento ri-
corrente nelle Meditazioni francescane fin dal tardo Medioevo (Calò Mariani 2015).

L’affresco, più volte ritoccato (Forte 1981, 1985), potrebbe risalire al XVI seco-
lo: i volumi espansi della figura di Maria, il panneggio del saio di san Francesco ri-
velano tratti cinquecenteschi. 

Altri esempi di affreschi raffiguranti il tema della Pietà si trovano nella chiesa 
omonima in San Severo (l’affresco potrebbe risalire al tardo XIV – inizio XV secolo) 
e nella chiesa di San Benedetto in Monte Sant’Angelo (XVI secolo?), scelta dettata 
probabilmente dalle comunità religiose, la Congregazione del S. Monte di Pietà di 
San Severo e i monaci celestini della città dell’Arcangelo4. 

La chiesa lucerina (fig. 2), a navata unica, sebbene abbia subito modifiche nei 
secoli successivi, presenta l’originario impianto. La distesa superficie della faccia-
ta a coronamento orizzontale è decorata dal piccolo rosone con sirene bicaudate e 
dal portale timpanato; lungo l’architrave, corre l’iscrizione con la data di apertura 
al culto: 1591. 

Pochi anni prima della fondazione della chiesa della Madonna della Pietà, nel 
1560, un nucleo di frati minori osservanti si era stabilito nel santuario di Santa Ma-
ria di Stignano, sorto su uno dei percorsi che i pellegrini compivano per dirigersi al 
santuario dell’Arcangelo Michele sul Monte Gargano. Gli osservanti provvidero a 
risistemare le fabbriche precedenti conferendo al complesso l’aspetto attuale (fig. 
3). La chiesa di Stignano diventa così per i minori osservanti di Lucera un modello 
architettonico: segni evidenti sono il coronamento rettilineo della facciata e la con-
figurazione dell’unico portale con il rosoncino centrale. Sulla scorta delle compara-
zioni con l’architettura abruzzese, soprattutto aquilana, proposte da A. Pepe (Pepe 
2013), è possibile risalire a un lessico comune all’interno dell’ordine dei Minori os-
servanti, nel momento di maggiore slancio espansionistico lungo le vie di pellegri-
naggio che portano al santuario di San Michele Arcangelo sul Gargano.

Nel Seicento vennero eretti lungo le pareti dell’aula sei altari in pietra dipinta, 
ognuno dei quali presenta nella nicchia centrale la statua del santo titolare e nel fa-
stigio un dipinto su tela (fig. 4). 

4 Entrambe le chiese furono erette a ridosso delle cinte murarie e possedevano nelle imme-
diate vicinanze un ospedale per il ricovero dei pellegrini.
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Degna di nota è la statua lignea dell’Incoronata (fig. 6): priva oggi dei due angeli 
che incoronavano la Vergine (fig. 5) sostituiti da due piccoli angioletti, potrebbe es-
sere comparata alla Madonna Incoronata di Paolo Saverio Di Zinno (1771) realizza-
ta per la chiesa di Santa Maria delle Grazie dei Minori osservanti in Manfredonia – 
ora conservata presso la biblioteca del santuario di San Matteo di San Marco in La-
mis5 (fig. 7): la resa del volto, il gesto delle mani giunte, la posa della Vergine e il ri-
piegarsi sinuoso delle vesti richiamano i modi adottati dallo scultore molisano ap-
partenente alla cerchia di Giacomo Colombo, sovente impegnato nella realizzazione 
di statue mariane (Pasculli 1989; Mavelli 2009; Calò Mariani 2017). 

Nella seconda metà del Settecento furono necessari dei lavori di restauro com-
missionati da alcune nobili famiglie lucerine, tra cui i Del Vecchio, ai quali si deve 
la costruzione dell’attuale altare maggiore, datato al 1767, e il rifacimento della co-
pertura della navata: fu realizzato un soffitto ligneo a tavolato, dipinto a prospettiva 
illusionista, che presenta, inglobate, tre grandi tele raffiguranti San Francesco d’As-
sisi, la Pietà e San Michele, temi cari all’ordine francescano. Un parallelo è ancora 
possibile con la chiesa di Santa Maria delle Grazie in Manfredonia, il cui soffitto li-
gneo, datato al 1717 e probabilmente realizzato dal napoletano Cenatiempo (Di Lid-
do 2010), reca cinque tele con soggetto francescano.

Parallelamente all’edificazione della chiesa, i frati curarono anche la costruzione 
del convento adiacente, affrontando difficoltà di natura economica; il progetto ori-
ginale fu infatti ridimensionato e i lavori si protrassero per oltre due secoli. Il con-
vento della Pietà ospitò più volte, dalla metà del Settecento, il capitolo provinciale. 
Centro di studio generale di seconda classe attestato dal 1780 al 1860 (Forte 1981), 
dopo la chiusura del convento di Gesù e Maria in Foggia, avvenuta nel 1811, diven-
ne la sede del ministro provinciale dell’Ordine per più di mezzo secolo. A causa del-
la soppressione degli ordini (1866), la chiesa della Pietà rimase chiusa al culto nei 
successivi due anni (Ibid. 1981). Il convento, divenuto proprietà dello Stato a segui-
to dell’incameramento dei beni ecclesiastici dopo la soppressione degli ordini, ec-
cetto pochi vani che fungevano da abitazioni per i padri minori francescani, ospitò 
dagli anni Venti fino agli anni Settanta del Novecento la Colonia agricola chiamata 
“Luceria Nova”. (Di Sabato 1971). 

Nel 1896 la cura spirituale della chiesa passò alla confraternita Congrega del Cro-
cifisso; nel 1916 il ministro provinciale padre Anselmo Laganaro decise di trasferi-
re la comunità dei frati minori osservanti del SS. Salvatore nel convento della Pie-
tà (Forte 1981). 

Sappiamo da Serafino Montorio che, per ringraziare la Vergine delle numerose 
grazie ricevute, i devoti erano soliti onorarla, soprattutto il primo maggio, giorno della 
festività, con “tabelle votive e limosine” (Montorio 1715, p. 697) che un tempo ador-

5 La statua, soggetta a lavori di restauro terminati nel 2004, è firmata e datata: sulla base li-
gnea si legge “Paulus de Zinno Regie Civitatis Campobassi fecit 1771”.
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navano la chiesa della Pietà. Il Montorio contesta ai frati il fatto di non aver conserva-
to gli ex voto, provocando così la perdita del ricordo delle numerose grazie elargite 
dalla Madonna ai suoi devoti. Il frate tramanda inoltre che i fedeli erano soliti porta-
re gli ex voto soprattutto nel giorno della festività, il primo di maggio (Ibid., p. 697). 

A metà Ottocento al culto precedente si andò sostituendo la devozione per Maria 
Incoronata: nella lettera al prefetto di Capitanata del 4 settembre del 1866 riguardo 
all’ufficiatura delle chiese dei conventi soppressi, si legge che la chiesa della Pietà 
è “ritenuta dal pubblico come Santuario sotto il titolo dell’Incoronata” (ASF)6. Que-
sta tradizione è giunta fino ad oggi: il giorno della festa, preceduto da un triduo di 
preghiera, è l’ultimo sabato di aprile, quando la statua lignea dell’Incoronata è por-
tata in processione. La statua si colloca nella solco dell’iconografia delle Madonne 
arboree, il cui modello è l’Incoronata di Foggia, riprodotta tra Capitanata, Abruzzo 
e Molise in innumerevoli repliche: dipinti, incisioni, ex voto e sculture (Calò Maria-
ni 2013, 2017). 

Il santuario della Madonna di Loreto a Peschici 

Il santuario della Madonna di Loreto (fig. 8) è ubicato a circa due chilometri dalla 
città di Peschici, su una collina prospiciente il mare in una folta pineta, lungo la via 
litoranea per Vieste. Il culto interregionale verso la Madonna di Loreto si è diffuso 
lungo le vie e i cammini dei pellegrini che da Loreto nelle Marche, centro propul-
sore, giungevano fino a Santa Maria di Leuca. M. Sensi, dallo studio dei testamenti 
di devoti umbri del XV secolo – che compivano o facevano compiere il pellegrinag-
gio – ha messo in luce che dall’Umbria, passando per il nord della Puglia, i pellegri-
ni facevano tappa nei santuari pugliesi, in primis a Monte Sant’Angelo e a Bari, per 
giungere a Santa Maria de Finibus Terrae (Sensi 2007). 

Il culto lauretano quindi si diffonde in Puglia tra il XV e il XVI secolo grazie al 
passaggio dei pellegrini e alle scelte della committenza (Calò Mariani 2017) come 
provano il moltiplicarsi delle immagini di culto e la “disseminazione” del luoghi sa-
cri, quali cappelle e chiese. 

L’effigie venerata, attualmente custodita in un altare laterale della chiesa matrice 
di Sant’Elia, è una scultura lignea policroma della Madonna di Loreto: Maria, con in 
braccio il Bambino, è assisa sul tetto della Santa Casa ed è attorniata da angeli (fig. 
9). Entrambi sono incoronati. Le due corone furono realizzate dall’argentiere Giu-

6 ASF, Intendenza, Governo e Prefettura di Capitanata, Affari ecclesiastici, Opere pie ag-
giunte, busta 28, fascicolo 953, 4 settembre 1866, riscontro alla nota num.13208, dic. 4, sez 
1°, 2603. P. D. Forte cita lo stralcio di un’altra lettera inviata al prefetto il 12 gennaio 1867 da 
quarantasei “individui devotissimi alla vergine SS. Incoronata” i quali chiedono la riapertura 
al culto della chiesa della Pietà (Forte 1981, p. 61). 
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seppe Pesce, accertato tra il 1830 e il 1836, che pose la sua firma sulla corona del-
la Madonna (Boraccesi 2008). L’incoronazione dell’oggetto cultuale, quindi, risale 
a quegli anni. La Santa Casa, è stata trasformata in chiesa con campanile barocco: 
due finestre sostituiscono i due canonici ingressi del Sacello lauretano. Il tipo icono-
grafico è quello della traslatio: diffusosi a partire dal tardo XV secolo in seguito alla 
stesura della Relazione di Pietro di Giorgio Tolomei detto il Teramano (1470-1473), 
fa riferimento alla leggenda di fondazione del santuario, allude al volo e alla triplice 
traslazione della Santa Casa di Maria da Nazareth, fino alla “Selva di Loreta” (pres-
so Recanati) nelle Marche, passando per la Schiavonia (Grimaldi 1995)7.

Il modellino rientra nella particolare tipologia dei plastici lauretani: singolari scul-
ture, generalmente lignee eseguite per essere portate in processione. Queste ope-
re devozionali, sebbene fossero realizzate seguendo i dettami pietistici della Con-
troriforma, davano la possibilità agli artisti di esprimere la loro libertà creativa. Am-
piamente diffusi a partire dal primo Seicento in area marchigiana, i modellini sono 
stati classificati in tre tipologie, a seconda che l’architettura sia la casa di Maria, la 
chiesa (sovente accompagnata dal campanile) oppure che presenti il rivestimento 
marmoreo cinquecentesco come il sacello lauretano (Di Matteo 1995; Massinelli 
1995). Nel nostro caso, il modellino processionale appartiene alla seconda tipologia. 
È possibile accostarlo al plastico conservato a Fermo nella chiesa di San Rocco (fig. 
13), al modellino della chiesa di San Marco a Servigliano in provincia di Fermo e a 
quello della chiesa di san Silvestro a Monte Roberto in provincia di Ancona8 (fig.12). 

Per la qualità dell’intaglio il manufatto, pur alterato da ridipinture e interventi po-
sticci, si può collocare nella produzione scultorea settecentesca di ambito napoleta-
no. Affinità si possono cogliere con le opere di Paolo Saverio di Zinno (1718-1781) e 
Nicola Antonio Brudaglio (1703-1788). 

Le prime notizie riguardanti la chiesa risalgono alla visita pastorale del cardina-
le Vincenzo Maria Orsini a Peschici nel 1675. Nella Santa Visita si legge: “Icona ex-
primit Beat.ma Virginem Lauretanam miraculis in vicinia celebrem” (ADM Acta Si-
pontina Ecclesia 1675). Ciò potrebbe significare che il primitivo oggetto di culto era 
un’icona. Scomparsa l’immagine originaria fu realizzato il plastico ligneo funzionale 
all’uso processionale. Come spesso accade, affreschi e icone vengono sostituiti o af-
fiancati da statue lignee, per venire incontro all’esigenza dei fedeli di avere un rap-
porto fisico, tangibile col divino. 

Dagli atti della visita pastorale si apprende inoltre che un eremita di nome Anni-

7 L’altra iconografia lauretana, più antica (fine XIV secolo), ritrae la Vergine sotto un baldac-
chino retto da colonne e attorniata da angeli. Dopo un periodo di convivenza delle due icono-
grafie (prima metà XVI secolo) prevale l’iconografia della Madonna con il Bambino portata 
in volo dagli angeli sul tetto della Casa (Grimaldi 1995).

8 Rispetto ai plastici marchigiani, nell’esemplare pugliese la scultura lignea della Madre con 
il Bambino ha dimensioni maggiori in rapporto al sacello sottostante.
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bale Turboli risiedeva in chiesa. La presenza di eremiti, che abitavano in un ambien-
te annesso alla chiesetta tuttora esistente, è attestata ancora nel XVIII secolo (ADM 
Acta Sipontina Ecclesia 1675).

La fondazione dell’edificio di culto è legata a un evento miracoloso, tramandato 
oralmente e riportato con alcune varianti. La prima trasposizione scritta della leg-
genda di fondazione risale alla fine dell’Ottocento (Damiani 1884). Protagonisti del 
prodigio sono dei marinai: durante la notte furono assaliti da un’improvvisa tempe-
sta. Il capitano invocò l’aiuto della Vergine, e fece voto di erigere una chiesa delle 
dimensioni della sua imbarcazione in luogo della piccola cappella che era presso la 
costa. Una variante della leggenda tramanda che i graziati erano pellegrini, diretti al 
santuario della Santa Casa di Loreto nelle Marche (Basso 2000). 

L’originaria struttura dell’edificio, potrebbe risalire al tardo Cinquecento: la chie-
sa, ad impianto longitudinale, è a navata unica: presenta una facciata a doppio spio-
vente, con portale architravato, sormontato da una lunetta e da un piccolo oculo. Il 
prospetto principale richiama i modi lineari ed essenziali dell’architettura france-
scana in Capitanata. Nella lunetta è scolpita la Vergine con il Bambino attorniata da 
angeli. Al portale sopraelevato conduce una doppia rampa di scale. Sul lato destro 
della facciata è una massiccia torre campanaria quadrangolare alla cui sommità è il 
campaniletto a vela.

La navata è coperta da capriate lignee di recente fattura (Basso 2000); il presbite-
rio, sopraelevato, è voltato a crociera. Sull’altare maggiore, al di sotto di un baldac-
chino, è un simulacro in gesso che rappresenta la Madonna con il Bambino seduta 
sulla Santa Casa sorretta da angeli. Di dimensioni minori e più tardo rispetto al pla-
stico processionale, l’opera è di modesta fattura. Alla parete destra della navata è ad-
dossato un piccolo altare, nella cui nicchia è la statua lignea settecentesca dell’Inco-
ronata, di modeste dimensioni. 

Dal verbale della santa visita dell’arcivescovo Marcantonio de Marco risalente 
al 1736 (ADM Atti della Santa Visita 1736) si evince che la chiesa campestre di San-
ta Maria Lauretana era tenuta come un magazzino: nella navata l’arcivescovo tro-
vò “tavole, scale e pali” e domandò che venissero rimossi; inoltre incaricò il romito 
di occuparsi della pulizia e del decoro della chiesa, promettendo una ricompensa di 
tre scudi a chi avesse svolto questi compiti. L’arcivescovo pose inoltre l’accento sul-
la necessità di rendere la struttura più sicura da incursioni esterne. La chiesa fu re-
staurata a partire dal XVIII secolo, e più volte nel corso del Novecento: un interven-
to, risalente al 1926, è testimoniato dall’iscrizione ai piedi dell’altare; seguirono altri 
lavori nel 1953 e nel 1986, come ricordano le iscrizioni sulla parete laterale destra e, 
all’esterno, di fianco al portale. 

La Madonna di Loreto, invocata soprattutto dai naviganti e dai pescatori, è anche 
la protettrice degli aviatori. 

A testimonianza delle innumerevoli grazie che la Vergine ha elargito ai suoi fe-
deli nel santuario è conservata una notevole raccolta di ex voto, databile al XX seco-
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lo: modellini di barche, navi, gondole e piccoli aeroplani sono appesi attorno all’al-
tare maggiore (fig. 11); oggetti d’oro, adornano la statua nelle processioni solenni 
(fig. 10). Sono stati riprodotti dei modellini del santuario, e quali ex voto di persone 
scampate a naufragi sono conservati una tavoletta dipinta di un devoto della città di 
Trani e un grande remo degli anni Venti del Novecento (Tripputi 2014). Anche il si-
mulacro in gesso posto sull’altare maggiore è adorno di doni votivi: collane d’oro, 
due grandi cuori d’argento e le due corone, realizzate dall’orafa Giovanna Iervolino 
con gli ori offerti dai peschiciani. 

Nel 2009 ad incoronare la Madonna e il Bambino, fu l’allora arcivescovo di Man-
fredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo, Domenico d’Ambrosio, originario di Peschici.

La festa, da decenni, ricade il lunedì successivo al Lunedì dell’Angelo; in passa-
to, fino alla fine dell’Ottocento, ricorreva il 25 marzo, come è testimoniato da C. Da-
miani: “A questo santuario il popolo peschiciano accorre devoto e festante il giorno 
dell’Annunciazione, 25 marzo, con bellissima processione, le più volte accompagna-
ta da banda musicale, che appositamente s’invita d’altrove” (Damiani 1884). In pas-
sato era attestato anche il pellegrinaggio a piedi nudi per penitenza o per adempie-
re ad un voto (Campanile 2000).

Il giorno della festa il modellino ligneo, portato a spalla dai marinai, viene con-
dotto in processione dalla chiesa matrice di Sant’Elia al piccolo santuario extraurba-
no della Madonna di Loreto, sostando a metà percorso presso la cosiddetta “pietra 
della Madonna” (Biscotti 1992; Esposito e Tedeschi 2004). Insieme al modellino li-
gneo della Madonna di Loreto patrona e protettrice di Peschici, sono portate in pro-
cessione la statua del compatrono, Sant’Elia, e le statue di San Michele Arcangelo, 
San Rocco, San Matteo e i Santi Medici, conservate nella chiesa matrice di Sant’Elia. 

Numerose sono le forme di devozione che tuttora caratterizzano il giorno del-
la festa: al suono della campana i fedeli baciano le statue; successivamente vengo-
no lanciati rami di alloro alla folla dalla piccola finestra del campanile, segno che an-
nuncia il ritorno della processione in città (Campanile 2000).

Un’altra pratica devozionale vuole che in questa chiesetta “si vanno a prendere 
i bambini”: la Madonna, come partecipe dell’esperienza della maternità, viene in-
vocata dalle donne che desiderano un figlio e dalle partorienti (Piemontese 1999).

Nei pressi della chiesa, al termine della funzione religiosa, si consumano i dolci 
tipici a forma di ciambella, pigna e cestino, con uovo sodo all’interno.

In conclusione, si può dire che in Capitanata alla devozione mariana d’ambito lo-
cale si affiancano culti che superano i confini regionali.

La devozione locale alla Madonna della Pietà, fortemente sentita e incentivata dai 
minori osservanti, convive nella chiesa lucerina con il culto tributato all’Incoronata, 
che dall’importante santuario nei pressi di Foggia penetra nel territorio circostan-
te e si diffonde, sui passi di pastori e pellegrini, attraverso le vie della transumanza, 
fino al Molise e all’Abruzzo. Nascono così nuovi luoghi di devozione mariana alla 
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Madonna arborea oppure, come nel caso specifico di Lucera, a un culto preesisten-
te si affianca quello dell’Incoronata, di matrice agricolo-pastorale. 

Tra le tante immagini che testimoniano l’enorme “irradiazione” del culto per la 
Madonna dell’Albero in Capitanata si annoverano le statue, di piccole dimensioni, 
venerate nella chiesa di san Matteo a Manfredonia, nella chiesetta rupestre di san 
Leonardo a Monte Sant’Angelo, nota oggi come chiesa dell’Incoronata.

La Madonna di Loreto a Peschici è il segno concreto di un importante culto che 
lega le regioni adriatiche: dalle Marche, passando per l’Abruzzo e il Molise, per giun-
gere in Puglia, esso si diffonde capillarmente in particolare in Capitanata e nel Sa-
lento, dove tappa ultima di questo lungo itinerario interregionale mariano è il san-
tuario di Santa Maria di Leuca. Tra i due grandi poli cultuali - marchigiano e salenti-
no - mediante la diffusione di iconografia devota e la riproduzione di immagini cul-
tuali avviene il fenomeno fisico della moltiplicazione delle immagini e della “disse-
minazione dei culti”, che crea rapporti e infittisce legami religiosi e devozionali, eco-
nomici e artistici.

Il culto lauretano, diffuso in tutta la penisola italiana, è molto sentito sulle coste 
garganiche: un edificio sobrio e di piccole dimensioni, intitolato alla Madonna di Lo-
reto, sorgeva a pochi chilometri dal centro abitato di Cagnano Varano (ora inglobato 
nella periferia della città): come reca l’epigrafe in facciata, fu innalzato nel 1593 qua-
le ex voto a seguito di un salvataggio miracoloso di alcuni pescatori.

Un esempio del rapporto di filiazione con le Marche è il plastico processionale 
di Peschici, a conferma dello stretto legame del centro garganico con la casa laure-
tana. Un’ulteriore attestazione in terra di Puglia è il modellino conservato ora nel-
la chiesa di santa Teresa – ma proveniente dalla distrutta chiesa dedicata alla Ma-
donna di Loreto – a Molfetta, altro centro marittimo della costa adriatica (Calò Ma-
riani 2017). La ricerca della presenza di plastici processionali lungo le vie di pelle-
grinaggio può aprire nuovi scenari riguardo allo sviluppo di questo particolare og-
getto di devozione. 
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Fig. 1 – Lucera. Pietà.

Fig. 2 – Lucera. Esterno.
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Fig. 3 – Stignano.

Fig. 4 – Lucera. Interno.
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Fig. 5 – Incoronata (Di Sabato).

Fig. 6 – Lucera. Incoronata.
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Fig. 7 – Di Zinno. Incoronata.

Fig. 8 – Peschici. Esterno.
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Fig. 9 Peschici. Plastico proces-
sionale.

Fig. 10 Peschici. Plastico con 
ex voto.
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Fig. 11. Peschici. Interno.

Fig. 12 – Monte Roberto. Modellino.
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Fig. 13. Fermo. Modellino.



Atti – 37° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2016. ISBN-978-88-96545-79-9

Indice

Luca D’Altilia, Pasquale Favia
La ricerca archeologica su Montecorvino:
il contributo delle nuove tecnologie per l’analisi
dell’insediamento e del rapporto fra il sito e il territorio	.	 .	 .	 pag. 	 3

Armando Gravina
Alcuni elementi scultorei altomedioevali
nella Daunia centro-occidentale	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 19

Giuliana Massimo
Scultura per l’arredo liturgico medievale in Capitanata	.	 .	 .		  » 	 47

Marco Maruotti, Anna Surdo, Pasquale Favia
Primo studio dei reperti metallici dello scavo
di Montecorvino; note di metodo
e inquadramento preliminare	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  »	 73

Giuseppe Di Perna
La transizione dal mondo bizantino a quello normanno
nella Capitanata settentrionale	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 93

Pasquale Corsi
Soggiorni ed itinerari di Federico II
nella “Magna Capitana”. Alcuni esempi	.	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 119

Marco Trotta
Il culto dell’Arcangelo tra Roma e il Gargano: i dies festi	 .	 .		  » 	 131

Lidya Colangelo
Culti e devozioni in Capitanata lungo le vie dei tratturi	.	 .	 .		  » 	 145

Maria C. Nardella
Il Fondo Affari Demaniali dell’Archivio di Stato di Foggia	 .	 .		  » 	 161

Ebe Rita Azzarone
Luoghi di culto mariano sulla via di frati, pastori e pellegrini
in Capitanata. La chiesa di Santa Maria della Pietà a Lucera
e il santuario della Madonna di Loreto a Peschici	 .	 .	 .	 .		  » 	 171



Giuseppe Poli
L’esigenza di ripopolare e trasformare il Tavoliere 
alla fine del Settecento	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 pag. 	 191

Christian De Letteriis
Crescenzo Trinchese e i marmi della SS. Trinità
a San Severo. Nuovi documenti	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 201

Nicoletta Altieri
Il Brigantaggio ad Orsara di Puglia nel Decennio Francese	 .		  » 	 221

Leonarda Poppa
Episodi delle lotte demaniali: la marcia su Napoli 
dei contadini orsaresi nel primo Ottocento	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 229

Marianna Iafelice
I libri degli Agostiniani e dei frati del Terz’Ordine di San Francesco
di San Severo nell’Inchiesta della Congregazione dell’Indice
alla fine del XVI secolo	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 235

Michele Ferri
Giovanni Maria Tomas e Lucio Costan 
e la fabbrica di rosoli in Rodi Garganico 	 .	 .	 .	 .	 .	 .	 .		  » 	 243

Giuseppe Trincucci
Luigi Gamberale, un importante innovatore
del sistema scolastico italiano tra il 1800 e il 1900 	 .	 .	 .	 .	  	 » 	 255


